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Comunicato n. 055 del 18.05.18 
Chiusura al transito stradale per 45 giorni del tratto sulla Vittoria-Cannamelito-
Pantaleo per la realizzazione della rotatoria per l’aeroporto di Comiso 

 
Chiuso per 45 giorni il tratto stradale della s.p. n. 5 Vittoria-Cannamelito-Pantaleo in 
prossimità dell’aeroporto di Comiso per la realizzazione di un’intersezione stradale in 
progetto nei lavori di realizzazione della bretella di collegamento dalla S.S. 514 
Ragusa-Catania all’aeroporto di Comiso. L’interruzione è operativa tra il km 7,05 e il 
km 7,870 dove verrà realizzata l’intersezione e il settore tecnico del Libero Consorzio 
Comunale di Ragusa ha deciso un percorso alternativo per i mezzi in transito da 
Vittoria al bivio per Licodia e dall’uscita dell’aeroporto di Comiso per il bivio di 
Licodia, così come dal bivio di Licodia in direzione Vittoria e aeroporto. 
 
 
 
(gianni molè) 
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ATTUALITA 19/5/2018

L’inchiesta di Caltanissetta

Montante, la strategia della propaganda Una
rete di agit-prop

SALVO PALAZZOLO GIORGIO RUTA

C’erano sempre lettere e comunicati pronti per difenderlo. Attorno ad Antonello Montante si muoveva una vera e

propria macchina della propaganda che partiva ogni qualvolta il potente signore di Sicindustria era sotto attacco.

Comunicati ai giornali, email indirizzate ai vertici di Confindustria, lettere dirette al ministro degli Interni Angelino

Alfano: Montante dettava con cura ogni parola ai suoi collaboratori più stretti. E la macchina della propaganda è

diventata un capitolo dell’informativa della squadra mobile di Caltanissetta su cui si fonda l’atto d’accusa della procura

nissena. «Ingerenza di Montante nella stesura di comunicati di solidarietà a lui rivolta da parte di diverse associazioni di

categoria » . Questo il titolo del capitolo. « Montante era il regista di ogni documento » che era necessario per passare

al contrattacco.

Basta ripercorrere quello che è successo l’ 8 febbraio del 2016, nella villa di Serradifalco dell’allora leader siciliano di

Confindustria. Montante ordinò a Silvio Ontario, leader dei giovani industriali, di scrivere una lettera all’ex presidente di

Confindustria Giorgio Squinzi. Obiettivo: dire che Marco Venturi, il grande accusatore, stava istigando Montante a

lasciare l’associazione. Ontario prende appunti diligentemente, mentre Montante detta il testo: «È proprio fuori di testa,

scrivilo ». Scandisce le parole con cura, gli raccomanda di sottolineare che sta scrivendo la missiva per sostenere «la

lotta per la legalità portata avanti dall’imprenditore di Caltanissetta ».

Sottrarsi alla solidarietà non era affatto semplice, « in caso contrario — ha messo a verbale Venturi, che ha firmato

alcune di quelle lettere — sarei stato certamente buttato fuori da Confindustria».

Un’altra lettera « a favore di Montante» è finita all’attenzione della polizia. Anche questa annotata nell’archivio scoperto

dagli investigatori: « Lettera imprenditori antiracket per Direzione nazionale antimafia — ministero Interni + Giustizia +

presidenza del Consiglio spedite il 9 aprile 2015. Firmatari: Tano Grasso, Ivan Lo Bello, Giuseppe Todaro, Natale

Giunta, Marco Venturi».

Qualche giorno prima, ci avevano già pensato numerose associazioni a stringersi attorno a Montante. Diverse sigle, da

Confcommercio alla Cna, passando per Confcooperative a Confartigianato, avevano firmato un esposto destinato alla

Direzione distrettuale antimafia di Caltanissetta in cui si parlava di accuse infamanti contro Montante e di «una regia

occulta e criminale» dietro gli attacchi che lo riguardavano.

Intanto Montante trama, si sente sotto attacco e manda avanti i suoi fedelissimi, tessendo una rete che arriva fino al

Viminale. Nel febbraio di due anni fa, il presidente di Sicindustria temeva le audizioni della commissione parlamentare

Antimafia che procedevano speditamente sul suo caso. Il suo obiettivo era quello di far rallentare i lavori, coinvolgendo



il ministro Alfano tramite Squinzi.

Bisognava puntare tutto sulla sua « sovraesposizione impressionante, sulla speculazione pazzesca, sul momento critico

», dice Montante, intercettato in una conversazione con l’attuale presidente di Confindustria Sicilia Giuseppe Catanzaro.

Così gli ordina di scrivere due lettere, una destinata a lui e una a Squinzi in cui detta che «il suo delegato è a rischio» e

di farla firmare ai fedelissimi. La missiva è arrivata sul tavolo dell’allora presidente nazionale di Confindustria, che l’ha

inoltrata ad Alfano. Poi, però, la commissione Antimafia non ha rallentato le audizioni, ma dal Viminale è partita una

nota diretta a cinque prefetture per fare « le opportune valutazioni » sul dispositivo di sicurezza di Montante.

E proprio in quelle audizioni che tanto preoccupavano l’ex leader di Sicindustria il suo ex amico Venturi chiedeva « alla

politica nazionale di intervenire al più presto per allontanare Montante dalla presidenza della Camera di commercio, da

Unioncamere e da tutti i ruoli istituzionali che lui ricopre, perché costituisce un allarmante rischio di condizionamento

per le istituzioni». Venturi provava a togliersi qualche sassolino dalle scarpe, attaccando anche Squinzi e il successore

Vincenzo Boccia, colpevoli a suo parere di averlo abbandonato dopo le denunce: « Confindustria mi ha deferito ai

probiviri nazionali — raccontava nell’audizione — perché è rimasta l’unica associazione di impostazione stalinista nel

nostro Paese, per cui appena uno manifesta un dissenso, viene deferito ed espulso».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Comunicati stampa lettere al Viminale e note di solidarietà

Così il leader degli industriali rispondeva ad attacchi e accuse



ATTUALITA 19/5/2018

Il dossier
I finanziamenti nell’ombra

Soldi ai partiti, far west Sicilia zero controlli,
mille sospetti
Da Morace a Montante, contributi “segreti” per le campagne elettorali L’Ars non ha
recepito la legge nazionale. I giudici hanno le mani legate

ANTONIO FRASCHILLA

Il finanziamento della politica in Sicilia è un far west e non è un caso che le indagini degli ultimi anni, dalla vicenda

Morace a quella Montante, stiano alzando il velo sui contributi dati ai governatori, o aspiranti tali, da parte di

imprenditori che hanno affari con Palazzo d’Orleans. Un far west, quello delle spese per le campagne elettorali per

Regionali e Comunali nell’Isola, senza controllo per preciso volere della stessa politica siciliana. Cioè dell’Ars, che non

ha mai recepito una norma nazionale che consentirebbe alla corte d’appello di Palermo di controllare i rendiconti delle

spese e di verificarne anche la congruità, irrogando sanzioni a partiti e deputati nel caso di irregolarità. Il risultato è che

le dichiarazioni dei candidati governatori e deputati consegnate alla corte d’appello rimangono chiuse nelle buste e i dati

pubblicati online sul sito dell’Assemblea sono nel migliore dei casi omissivi, nel peggiore del tutto assenti.

Insomma, per le campagne elettorali regionali e comunali in Sicilia non c’è alcuna verifica sulle spese, e questo i

candidati lo sanno bene. Nell’Isola del tesoro la corte d’appello non ha alcun potere, perché la norma nazionale vale

solo per le regioni a Statuto ordinario, e non per quelle a Statuto speciale come la Sicilia.

Basterebbe approvare una leggina di un rigo all’Ars, ma l’argomento non sembra interessare i partiti. Il collegio di

garanzia elettorale in corte d’appello, dal 2013 fino alle ultime Regionali, invia puntualmente la stessa nota alla Regione

deliberando di «non avere alcun potere di controllo sulle spese elettorali in Sicilia».

Mancati controlli che alimentano il mercato oscuro dei finanziamenti della politica siciliana. I magistrati di Caltanissetta

hanno messo nel mirino un presunto finanziamento in nero da un milione di euro, nel 2012, per la campagna elettorale

del futuro governatore Rosario Crocetta e del suo Megafono da parte di un gruppo di imprenditori legati ad Antonello

Montante.

Quest’ultimo, nell’interrogatorio di garanzia, ha sostenuto di aver finanziato anche una campagna elettorale di Leoluca

Orlando al Comune di Palermo, salvo aggiungere di essersene pentito, visto che il sindaco è diventato uno dei principali

nemici del «sistema Confindustria».

Nell’indagine Morace, invece, era venuto fuori che gli armatori che avevano contratti in corso con la Regione,

compresi i Franza, avevano versato assegni fino a cinquemila euro a una festa di autofinanziamento del movimento del

governatore, a Messina. Il problema è che tutte queste “entrate” non sono soggette a controllo e i documenti inviati dai

candidati in corte d’appello sono semplici autocertificazioni, spesso molto generiche.



Ad esempio, Crocetta nel 2012 dichiarò di essersi avvalso, per le spese elettorali della sua campagna, «esclusivamente

di materiali e di mezzi propagandistici predisposti e messi a disposizione dal partito o dalla formazione politica della cui

lista ho fatto partecipazione». Senza indicare alcuna cifra. Il governatore Nello Musumeci dichiara di avere speso

94mila euro, senza alcuna specifica. Stesso discorso per il candidato dei 5Stelle Giancarlo Cancelleri, che dichiara di

avere speso 130mila euro ma non dice nulla sulla provenienza di questi fondi e su come sono stati usati.

La maggior parte dei deputati non specifica da chi ha ricevuto i finanziamenti. Ad eccezione, per esempio, del

presidente dell’Ars Gianfranco Miccichè, che certifica di avere ricevuto, fra gli altri, 10mila euro dalla Mondialpol e

20mila euro dall’imprenditore agrigentino Marco Campione: la prima è una società che oggi ha in gestione i controlli

all’ingresso dell’Ars, il secondo è un imprenditore che è a capo di società che lavorano per il pubblico, come Girgenti

acque, ed è sotto inchiesta ad Agrigento per corruzione.

Miccichè ha ricevuto anche 25mila euro dalla Caronte & Tourist di Franza e Francantonio Genovese, armatori che

hanno a che fare con la Regione.

Una calamita del voto come Luigi Genovese, figlio di Francantonio, dichiara da chi ha ricevuto i finanziamenti, ma

mette solo il nome della madre, che gli ha versato in tre tranche 35mila euro. Il dem Luca Sammartino, il recordman

delle preferenze nella storia dell’Ars con 32mila voti, dichiara di avere speso appena 22mila euro, senza specificare da

chi ha ricevuto i fondi. Scrive di aver avuto contributi da «persone fisiche» per 17mila euro e da «soggetti diversi» per

5mila euro. Gran parte dei deputati non dichiara poi nulla oppure scrive «come da allegato inviato alla corte d’appello».

Allegato che a volte nemmeno si apre.

Insomma, il finanziamento delle elezioni regionali e comunali in Sicilia è davvero un far west. Per regolamentarlo

basterebbe una norma di un rigo: ma all’Ars i deputati si guardano bene dall’approvare una legge che li obbligherebbe a

una maggiore trasparenza.

Salvo poi scoprire dalle indagini chi e come ha finanziato i politici di Sicilia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I deputati dichiarano le spese sostenute ma spesso senza dettagli su sponsor e cifre. Nel vuoto gli appelli delle toghe



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA   19 MAGGIO 2018 
 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA   19 MAGGIO 2018 
 

G.D.S. 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA   19 MAGGIO 2018 
 

LA SICILIA 

 

 

 

 



Rassegna Stampa del LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA   19 MAGGIO 2018 
 

LA SICILIA 

 

 

 

 

 

 

 

 



ATTUALITA 19/5/2018

Il racconto
Confindustria e la Regione

Montante, 10 anni al comando con ogni giunta
I contributi a Cuffaro e le visite al Palazzo L’asse con Lombardo, il ruolo di Venturi

EMANUELE LAURIA

Se le carte delle inchieste possono riscrivere la storia, le 2.567 pagine dell’ordinanza di arresto di Calogero Antonio

Montante detto Antonello raccontano l’incredibile saga di un meccanico di Serradifalco diventato il regista occulto della

politica siciliana. Un imprenditore con smodata ambizione (peculiarità non rara nell’Isola) e disponibilità pressoché

illimitate (cosa meno comune) che fa la sua comparsa sulla scena regionale già nel 2001 quando - a leggere gli atti - il

futuro simbolo dell’antiracket finanzia la campagna elettorale di un futuro condannato per mafia. Montante, in

quell’anno, fa giungere robusti contributi in nero a Totò Cuffaro: 600 milioni, poi 800. Il racconto di Michele Trobia,

presidente del Circolo del tennis di Caltanissetta, dà cifre precise, seppure smentite dal presunto beneficiario degli aiuti

economici, ma i «rapporti molto molto intimi» fra Montante e Cuffaro, di cui parla il Grande testimone Marco Venturi

durano fino al tramonto dell’esperienza del governatore di Raffadali. Se è vero che l’industriale, nel 2008, con Cuffaro

già sotto processo, è libero di entrare quando vuole «fin dentro il salone della giunta»: e una volta va a Palazzo

d’Orleans proprio per perorare una causa cara a Trobia, l’assunzione della figlia. Cuffaro si attivò «con direttori

amministrativi e sanitari, ma poi - dice Trobia intercettato ci furono i cannoli e quella cazzo di sentenza e saltò tutto».

A Cuffaro succede Lombardo.

Montante, nel frattempo, stringe un patto d’acciaio con Ivan Lo Bello: insieme diventano i simboli della rivolta antimafia

degli imprenditori. Lui, il nisseno, viene nominato delegato per la legalità di Confindustria e benedice l’ingresso in giunta

proprio di Marco Venturi. Il tramite è Beppe Lumia, definito pubblicamente un «fratello» da Lombardo, che sta per

rompere con il vecchio centrodestra e cerca sponde a sinistra ma anche nella magistratura e nelle istituzioni che si

battono, almeno pubblicamente, contro la mafia.

Negli appunti di Montante, relativi al secondo semestre del 2009, sono numerose le cene con «Raffaele», «Peppe»,

«Ivan» e Giovanni Pistorio, altro uomo di mediazione. Un sodalizio politico-affaristico, sempre a leggere le carte, con

Montante pronto a scalare l’Ast attraverso la fusione con la “sua” Jonica Trasporti e a favorire l’imprenditore Massimo

Di Risio nell’acquisizione dello stabilimento Fiat di Termini Imerese. Quando l’assessore al Bilancio Gaetano Armao si

oppone a un contributo di 20 milioni di euro per la Dr («l’Irfis non può finanziare società non siciliane») Lumia e

Montante sono «imbestialiti»: così rifesrisce Pistorio ad Armao. Di lì in poi, il peso di Montante crescerà sempre più

nel governo regionale, mentre Lo Bello litigherà con Lombardo sulle nomine nel cda dell’aeroporto di Catania. Nel

frattempo, Venturi sponsorizza la creazione di una società, l’Irsac, che raggruppa tutti i consorzi Asi della Sicilia,

diventa un robusto centro di potere e va subito a un altro uomo di Confindustria, Alfonso Cicero, Sono gli anni, quelli,



in cui l’industriale di Serradifalco intreccia anche un legame stretto con Leoluca Orlando, testimoniato da una serie di

sms trascritti in un file Excel e da alcuni curriculum - quelli di Nadia Speciale e Andrea Passannanti - accanto ai quali

c’è il nome del sindaco di Palermo. I rapporti, fra i due, si deterioreranno successivamente.

Il 2012 è l’anno della svolta.

Montante viene eletto presidente di Confindustria Sicilia e, in una cena a Villa Igiea con D’Alia e Bernava, suggerisce il

nome di Crocetta per la presidenza della Regione. Ma non si ferma lì: a rileggere quello che Venturi rivelerà in

commissione Antimafia a fine 2016, Montante - con Lombardo - in quelle elezioni regionali si sarebbe fatto promotore

anche di un’altra candidatura, quella di Gianfranco Miccichè, con l’obiettivo di spaccare il centrodestra e far vincere

l’ex sindaco di Gela. Di certo, dopo l’elezione di Crocetta, Montante continua a presidiare l’amministrazione attraverso

il posto chiave delle Attività produttive, con Linda Vancheri e Mariella Lo Bello. «Solo io posso chiedere a Rosario,

nuddu può chiedere», dice nell’ottobre del 2015 il tracotante Antonello.

Politici di ogni schieramento, d’altronde, si sono rivolti in questi anni a lui: nei file trovati dagli inquirenti ci sono 130

richieste di raccomandazione che gli sarebbero pervenute fra il 2007 e il 2015 da assessori di Crocetta, ex deputati

forzisti, uomini vicini a Cuffaro e Lombardo. Un libro mastro della segnalazione che è, idealmente, il robusto allegato di

questa storia di inganni e potere.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Raffaele Lombardo, Marco Venturi e Gaetano Armao insieme nel corso di una seduta di giunta
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La trattativa per il governo

Intesa sul premier 5S il favorito è Conte A pezzi
il centrodestra
Salvini a Di Maio: “Scegli il nome, purché non sia tu”. Berlusconi scomunica l’ex alleato:
“Torni a casa”. Ma lui prenota il Viminale

carmelo lopapa,

roma

L’accelerazione sul premier del governo 5Stelle-Lega matura, e non è un caso, nel giorno dello strappo quasi definitivo

tra Berlusconi e Salvini. Prende forma con un pre-accordo che dovrebbe portare al passo indietro di Luigi Di Maio e

alla sua investitura di un tecnico « non iscritto » al Movimento, che possa incontrare i consensi del Colle. Identikit al

quale è stato affiancato il nome ( già fatto) del giurista Giuseppe Conte, che potrebbe essere comunicato dai due leader

al presidente Mattarella nell’incontro in programma lunedì. Ma della scelta il Colle potrebbe essere messo a conoscenza

informalmente anche nelle prossime ore. «Non so se farò il premier, il nostro leader è il programma » , ammette per la

prima volta il capo politico del M5S parlando ad Aosta. La verità è che farà di tutto per provarci, fino alla fine.

Salvini e Di Maio non si vedono in Lombardia, benché impegnati in giornata a poca distanza tra Monza e Milano, ma

sul filo della decina di telefonate che surriscaldano i rispettivi cellulari si intravede l’ultimo miglio. « Scegli tu il nome,

un vostro tecnico, tutto purché non torniate a propormi il tuo, di nome», è stata l’offerta senza alternative del leghista.

Il grillino si è concesso le prossime ore di riflessione suppletiva per il sacrificio che non vorrebbe mai compiere. Se

sarà costretto, ha fatto saper, sarà in favore di un «non iscritto», figura esterna ma « di grande competenza ». E il

nome al quale pensano è appunto quello del docente di diritto privato fiorentino Conte, per altro già formulato

sommessamente lunedì scorso al Quirinale. « Il profilo del premier? Sarà un amico del popolo», ha tagliato corto

Giggino in uno dei suoi molteplici video postati in giornata. Per Salvini nulla osta: ritiene Conte una figura spendibile,

che non dovrebbe incontrare ostacoli alla Presidenza della Repubblica. Domani i due leader potrebbe vedersi, dopo la

chiusura del referendum leghista coi mille gazebo in piazza per il sì o no al programma, già approvato ieri dagli iscritti al

M5S con un plebiscitario 94 per cento. Sarà la vigilia dell’ultima salita al Quirinale. Di Maio in cuor suo scommette

ancora su eventuali perplessità del presidente Mattarella sul profilo individuato, per giocarsi lassù le residue chance di

spuntarla.

Ieri è arrivato anche il disco verde del Consiglio federale della Lega, che consegna al leader « mandato pieno e

unanime» per la chiusura della trattativa. Passaggio che assieme ad altri archiviano le tentazioni di strappo e i dubbi che

hanno reso insonni le ultime notti di Salvini. Del resto, da ieri mattina gli è stato chiaro quanto sia ormai compromesso

il rapporto con Silvio Berlusconi, che in campagna elettorale da Aosta ha sparato contro l’accordo di governo ( « In



questo momento con Salvini c’è molta distanza, gli ho consigliato di tornare a casa») e si è riproposto a sorpresa per

Palazzo Chigi: « C’è un certo Berlusconi tornato disponibile, nessun altro paragonabile a me » . Sortita che ha destato

«sconcerto» in Salvini, che la giudica una « incredibile retromarcia » : al Colle avevano indicato il leghista per Palazzo

Chigi. Finisce qui insomma tra i due.

L’ex leader del centrodestra è già oltre. Nelle telefonate con Di Maio (che rivela: «Il nostro ormai è un rapporto smart »

) sono state messe a punto almeno alcune delle caselle più delicate del governo. Viminale per Salvini, il Lavoro o lo

Sviluppo economico per il grillino: i due devono ancora decidere se entrare anche da vicepremier. Giancarlo Giorgetti

sottosegretario alla Presidenza. All’Economia un tecnico di area leghista, Giampiero Massolo agli Esteri, il M5S alla

Giustizia, sembra con Alfonso Bonafede, e alla Sanità, con Giulia Grillo. I leghisti Gian Marco Centinaio al Turismo e

Lorenzo Fontana all’Agricoltura.

I parlamentari del Carroccio sono stati allertati con un sms: tutti presenti da martedì a Roma, pronti per votare la

fiducia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Acrobazie da Prima repubblica

Un contratto da Sibilla i punti critici dribblati
con frasi tutto e niente
Dall’Ilva al deficit, dai vaccini alle auto inquinanti: le parti più controverse risolte con
formule vaghe al posto di indicazioni nette

alessandra longo,

ROMA

La Sibilla Cumana, somma sacerdotessa dell’oracolo di Apollo trascriveva in esametri i suoi vaticini su foglie di palma

che, in finale, venivano mischiate dai venti dell’antro e producevano sentenze per l’appunto sibilline. In piena continuità

con l’attività oracolare della Sibilla è sicuramente la stesura finale del «contratto» Salvini- Di Maio. Quel che non era

chiaro fin dall’inizio, nelle versioni intermedie, è rimasto avvolto nel mistero anche nell’ultimo manoscritto.

Per esempio, che ne sarà dell’Ilva? Leggiamo che la salute dei cittadini di Taranto sarà protetta «secondo i migliori

standard mondiali » . Vuol dire che il governo gialloverde manda tutti a casa e chiude i cancelli? Assolutamente no. Ci

viene detto che saranno « protetti i livelli occupazionali » , ci sarà «una riconversione economica chiudendo le fonti

inquinanti » . Quale riconversione? Quali fonti? Ah saperlo. Meno preciso sei, meno grane hai, con l’alleato e con

l’opinione pubblica.

Non si capisce quasi niente di molti punti del programma, o meglio si può leggere tutto e il contrario di tutto. Lo scopo

è raggiunto. Sui vaccini c’è polemica? Le sibille al lavoro in questi giorni riescono a partorire uno straordinario testo

bifronte: «Pur con l’obiettivo di tutelare la salute individuale e collettiva, garantendo le necessarie coperture vaccinali,

va affrontata la tematica del giusto equilibrio tra il diritto all’istruzione e il diritto alla salute...». Esattamente cosa vuol

dire per quelli che non volano alto? I bambini si devono vaccinare oppure no? E se non sono in regola la scuola li

ammette o li caccia? Ah saperlo. Intanto, scandiva la bozza del 15 maggio, diamo informazioni alle famiglie. Bozza

superata. Gli artisti del tavolo di governo ci hanno ripensato. Cassato il passaggio sul « potenziamento degli strumenti

informativi » . Chi se ne frega, ognuno faccia quel che crede. Lavoro stressante, faticoso. Quando non trovavano la

quadra, come diceva il vecchio Bossi, le Sibille usavano il pennarello rosso affidandosi alle decisioni finali dei Capi. Per

esempio sulla Tav. Prima versione, tamburi di guerra: sospendere i lavori esecutivi, ridiscutere «integralmente il

progetto »! Ultima versione: «Ci impegniamo a ridiscutere integralmente il progetto nell’applicazione dell’accordo tra

Italia e Francia ». Cioè non sospendiamo niente. Ne parliamo con la Francia. Poi però Di Maio, ieri sera in diretta

Facebook, dice che sì, se ne parlerà con la Francia ma per dirgli che è un’opera superata, da bloccare. Come stanno le

cose? Ah saperlo.

Ricordate la supercazzola di Amici miei, che il conte Mascetti elargiva a chi gli capitava sotto tiro? Frasi senza senso,



assemblate, casuali. Supercazzola- premio per il pareggio di bilancio. Versione dura e pura: «Occorre prevedere il

superamento della regola dell’equilibrio di bilancio». Pennarello rosso, poi ultima versione. C’è ancora il superamento

del pareggio di bilancio? Leggete le contorsioni: «Occorre prevedere una maggiore flessibilità dell’azione di governo in

modo tale da far fronte efficacemente ai diversi cicli economici, prevedendo l’adeguamento ( n. b: non superamento)

della regola dell’equilibrio di bilancio». In che cosa consiste l’adeguamento? Ah saperlo.

I venti nell’antro della Sibilla sparigliano i fogli del programma. Per esempio, capitolo Trasporti. Ma non si era detto

che entro il 2030 sarebbe stata «vietata» la commercializzazione delle auto a diesel e alimentate a benzina di origine

fossile? Beh non esageriamo. Il testo finale si attesta «sulla progressiva riduzione » . A cominciare da quando? Ah

saperlo.

Meno male che se ci sarà qualche problema, i gialloverdi si sono inventati il «Comitato di conciliazione » . Nella

versione del 15 maggio sapevamo da chi era composto: il presidente del consiglio, i capi di Cinque Stelle e Lega, i

presidenti dei gruppi parlamentari e il ministro competente per la materia controversa. Il testo finale è più reticente.

Come è composto e come funziona il Comitato? Non lo dice più, tutto è «demandato ad un accordo fra le parti».

Vabbè, così son bravi tutti.

– (ha collaborato Serena Riformato)
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GIORDAN AMBRICO/ LAPRESSE

Campagna elettorale

Luigi Di Maio ieri ha tenuto un comizio ad Aosta in vista del voto regionale di domenica prossima.

A sinistra, la nuvola con le parole più utilizzate all’interno del contratto di governo fra Lega e 5s
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L’analisi
Quanto costa il contratto

Meno entrate e più spese il buco nei conti è di
170 miliardi

Roberto Perotti

Il contratto firmato da Lega e M5S contiene una lunghissima serie di voci.

Questo articolo cerca di quantificarne l’impatto annuale sul bilancio dello Stato, a regime. Le stime sono riportate nella

tabella, divisa tra spese ed entrate, e sono soggette ovviamente ad amplissimi margini di incertezza. Le voci sono

elencate in ordine discendente di importo. La colonna di sinistra indica il capitolo del contratto in cui la misura è

indicata (alcune voci sono accorpate per permettere una quantificazione).

Il contratto contiene pochissime indicazioni specifiche di copertura dei costi.

La mia stima degli aumenti di spesa è di 78 miliardi; la stima delle riduzioni di entrate è di 91 miliardi. Il disavanzo

aumenterebbe quindi di 169 miliardi, circa il 10 percento del Pil. Ovviamente, all’atto pratico non tutte queste misure

saranno attuate, e molte saranno attuate solo parzialmente.

La maggiore voce di spesa è nota: il reddito il cittadinanza (che entrerà a regime nel 2020). Ho mantenuto la stima di 17

miliardi delle versioni precedenti del contratto, anche se molte stime indipendenti parlano di 30 miliardi. Si noti un

aspetto interessante dell’ultima formulazione, generalmente ma erroneamente interpretato come “il reddito di

cittadinanza dura al massimo due anni”: il beneficiario dovrà necessariamente aderire a una proposta di lavoro

proveniente dai centri per l’impiego, che non sono tenuti a fare più di tre proposte nell’arco di due anni. Nessun altro

dettaglio viene fornito. Quindi un ex maestro elementare che si vede proporre tre lavori su una piattaforma petrolifera,

o viceversa, perde il diritto (per sempre?) al reddito di cittadinanza se rifiuta.

Per quanto riguarda la legge Fornero, il contratto sembra parlare di quota 100 (somma di anzianità contributiva ed età

anagrafica) con un diritto alla pensione dopo 41 anni di contribuzione. Stefano Patriarca ha stimato il costo a regime di

questa ipotesi a 16 miliardi. Vi è poi una serie di voci nel capitolo “Politiche per la famiglia”, che richiamano

integralmente le proposte del programma elettorale M5S: ho quindi mantenuto la loro stima dei costi, a 14,5 miliardi.

Il contratto contiene una serie molto estesa di investimenti in vari settori, dispersi in molti capitoli, senza alcuna

indicazione di costo. La lista di questi interventi coincide in gran parte con quelli elencati nel programma M5S sotto le

voci “Investimenti in settori strategici” e “Smart nation”: ho mantenuto l’indicazione di costo nel programma M5S, 15

miliardi.

La pensione di cittadinanza si presta a interpretazioni diversissime. Se e quando sarà formulata esattamente, solo l’Inps

potrà fare una stima abbastanza precisa del costo. Ma in base ai dati aggregati sulla distribuzione dei redditi



pensionistici, e a ipotesi di contorno, stimo conservativamente 8 miliardi, che potrebbero diventare molti di più. Vi sono

poi una serie di proposte non cifrate ma dai costi potenzialmente molto alti: difesa, sicurezza, fondo per la disabilità,

politiche attive del lavoro, Banca degli Investimenti, revisione del bail-in. Conservativamente, ho cifrato 3 miliardi per il

totale.

Il capitolo 20 del contratto, sulla Sanità, parla di recuperare tutte le risorse tagliate in questi anni, e contiene una serie

molto ambiziosa di interventi, volti a ridisegnare un sistema socio-sanitario “dall’ospedale all’abitazione”. Il capitolo

Sanità del programma M5S indicava 2,5 miliardi, quasi certamente insufficienti per finanziare tutti questi interventi, e

nonostante alcune generiche misure di risparmi di spesa. Ciononostante, ho mantenuto la cifra indicata nel programma

del M5S.

Il potenziamento dei centri per l’impiego costerà 2 miliardi, come indicato da tempo e ribadito nel contratto. Numerose

voci riguardano la riforma della giustizia: non vi sono indicazioni di spesa, ma il programma M5S indicava 1,5 miliardi.

Sul fronte dei risparmi di spesa, il contratto indica una “Drastica riduzione del numero dei parlamentari: 400 deputati e

200 senatori”. Il risparmio di spesa (necessariamente spannometrico, perché anche le strutture del Parlamento

verrebbero tagliate) è di 300 milioni. Il ricalcolo contributivo dei vitalizi dei parlamentari porterebbe un risparmio di 150

milioni, secondo il presidente dell’Inps Tito Boeri; estendendo il ricalcolo ai consiglieri regionali, come previsto dal

contratto, si potrebbero ottenere forse ulteriori 150 milioni. Dal ricalcolo contributivo delle pensioni superiori ai 5.000

euro mensili si potrebbe ottenere, secondo Boeri “Non per cassa ma per equità”, circa 900 milioni.

Dal lato delle entrate, come è noto, il contratto parla di una flat tax (che non è più flat) con due aliquote al 15% e al

20% e una deduzione di 3.000 euro per componente del nucleo, come nella proposta originaria della Lega. Baldini e

Rizzo su lavoce. info hanno stimato il costo di questa proposta in 50 miliardi di minori entrate, di cui ben 25 miliardi

verrebbero risparmiati dal 10 percento più ricco della popolazione; una famiglia con un reddito di 50.000 euro

risparmierebbe circa 2.000 euro.

È molto difficile pensare che i rappresentanti del M5S si siano resi conto di ciò che stavano firmando.

La nuova formulazione del contratto prevede anche le due stesse aliquote, al 15% e al 20%, per l’imposta sulle società,

dal 24% attuale. Poiché il gettito attuale dell’ Ires è di 35 miliardi, ciò potrebbe facilmente comportare una perdita di

gettito di 6 miliardi (anche se tutto dipende ovviamente da dove scatta l’aliquota maggiore).

La sterilizzazione delle clausole di salvaguardia comporta, per il 2019, una perdita di gettito di 19 miliardi. Infine, il

contratto parla di “riduzione strutturale del cuneo contributivo”, senza fornire cifre. Il programma del M5S indicava 11

miliardi. Una proposta di difficile interpretazione è quella di “eliminare la componente anacronistica delle accise sulla

benzina”. Secondo voci di stampa, questa si concretizzerebbe in una riduzione dell’accisa di 20 centesimi, equivalente a

una perdita di gettito di 6 miliardi.

Infine, vi sono due voci che hanno riflessi solo contabili ma non incidono sulla spese e le entrate annuali: la riduzione

del debito pubblico in misura corrispondente ai titoli di stato italiani posseduti dalla Banca Centrale Europea, e

“scorporare la spesa per investimenti pubblici dal deficit corrente”. La prima sembra essere scomparsa dalla versione

definitiva del contratto, ma non lo è: riappare a pagina 21 nella espressione “anche valutando nelle sedi opportune la

definizione stessa di debito pubblico” (e si noti che nello stesso paragrafo fa capolino anche il concetto di moneta

fiscale). La seconda proposta è di difficile interpretazione, perché per definizione già ora la spesa per investimenti non è

compresa nel deficit corrente. Probabilmente i redattori del contratto intendono richiedere che la spesa per investimenti

non sia inclusa nel calcolo del disavanzo utilizzato per il rispetto dei parametri di Maastricht.
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Governatore contro sindaco

“ Sputategli”. De Luca shock su De Magistris
Il presidente della Campania attacca su chi deve pagare gli Lsu. La replica: “ È fuori
controllo, va aiutato”

ROBERTO FUCCILLO,

NAPOLI

Uno dice: « Dovete sequestrarlo, legarlo e sputargli addosso, è una chiavica». L’altro ribatte: «È una persona fuori

controllo, va aiutata » . È ormai un vero ring istituzionale quello su cui si esibiscono Enzo De Luca, presidente della

Regione Campania, e Luigi De Magistris, sindaco di Napoli. L’ultimo scambio di colpi è partito ieri da De Luca, sotto

forma di un fuori onda, registrato il 15 maggio in un incontro con lavoratori socialmente utili ( Lsu), e pubblicato dal “

Mattino”. Un De Luca scatenato contro il sindaco, reo a suo avviso di avergli mandato una pattuglia di Lsu comunali a

chiedergli una stabilizzazione. De Luca tenta di spiegare loro che la cosa spetta al Comune, e lo fa così: « Questo è un

mentitore nato, piglia e scarica sulla Regione, ma come cazzo si può immaginare che la Regione debba occuparsi degli

Lsu che lavorano al Comune di Napoli? Ma non è possibile. Voi li dovete stringere nella sala del Comune, li dovete

sequestrare, gli dovete sputare in faccia. Gliel’ho già detto, il fatto che non tiene soldi è diventato un titolo di merito (

riferimento a una dichiarazione del giorno prima, quando De Luca aveva consigliato al rivale «Allora vattene», ndr) ».

Turpiloquio finale: « Ma tu sei una chiavica. Ma queste sono cose da pazzi».

Dirà poi De Luca, minacciando querele, che si trattava di «conversazione privata, nel chiuso di una stanza», e che «non

c’erano riferimenti a persone fisiche ». Ma nel frattempo De Magistris si è già informato e certo si è riconosciuto come

bersaglio di quella polemica: «Ho letto la trascrizione, e ho sentito l’audio. Che dire? Siamo in presenza di una persona

con una carica di violenza istituzionale pericolosa. Le dichiarazioni hanno valenza giudiziaria, non altro. È una persona

che va aiutata, fuori controllo».

Una salto di qualità polemico anche per il sindaco, che qualche giorno fa si era limitato a un « De Luca è in ansia per il

voto regionale fra due anni, Vince’ stai sereno » . Ma in serata De Luca rincara la dose e torna su un’altra polemica

che ha coinvolto De Magitris una settimana fa, la partecipazione con tanto di “trenino” a un compleanno presso un

centro sociale occupato: «C’è una Napoli del pulcinellismo, della demagogia, delle feste e festini. Anch’io potevo

passare le giornate a compleanni o prime comunioni, ma avrei condannato a morte Napoli. E io quella Napoli lì voglio

invece cancellarla».
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